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Virgilio poeta lombardo .

Alberto Grilli

Testo della conferenza tenuta il 2 dicembre 1981 presso la
Biblioteca Trivulziana in occasione del bimillenario Virgiliana.

Venire a parlare di Virgilio una'volta di più, quando
tanto si  scrive nell'inflazione determinata da questo
bimillenario nel mondo di cultura di almeno tre con-
tinenti, è un grosso rischio: anche lavori nati da

una meditata lettura della poesia virgiliana sono
rimasti come paralizzati dall'impatto con tutta l’im-
ponente massa di critica, o presunta tale, che par-
lava di Virgilio senza aver tentato un vero approc-

cio col testo del poeta. Ma affrontare un rischio
del genere è giusto, se vogliamo cogliere gli aspet-

ti della grandezza di una-poeta che come uomo
scompare perfino dei dati biografici antichi, spes-
so inventati a metà. Se una via d’uscita c’è, è di
attenersi ai testi del poeta: questo cercherò di fa-

re per quanto possibile in questa visione d’insieme
su Virgiiio poeta della regione in cui è nato.

A noi Virgilio compare figura poco concreta fors'an-

che perchè non era uomo nato per quella genera-

zione e quell'età: era un timido in un mondo che

non conosceva che prepotenza e in cui la violenza
era arrivata al parossismo; ma non era un remissi-

vo. se partiva deciso per riavere il suo podere, se

a Mecenate e ad Augusto diceva di sì nei limiti che
gli garbavano già per le « Georgiche » e ancor più

per l'« Eneide »; infine, un uomo che s’era conqui-

stato l‘amicizia di un animo chiuso e caustico, ma
schietto e tutto d'un pezzo come Orazio è un uo-

mo di personalità significativa.

Nato nel 70, Virgilio apparteneva a una famiglia che
aveva per lo meno la cittadinanza latina, concessa
nell’89 da Pompeo Strabone alla Gallia Cisalpina;
la famiglia era facoltosa, come mostrano gli anni
di studio a Cremona e a Milano: mantenere un fi-

glio agli studi fuori di casa era forse più costoso '
allora che adesso; il giovane Virgilio doveva essere

a Cremona a studiare già nel 59, cioè a 11 anni, se-
condo l'usanza.

Sono proprio gli anni in cui la Cisalpina conosce la
presenza di Cesare, che vi sverna dal 59 al 51, an-
che se le necessità d’amministrazione lo tengono

il

prevalentemente sui confini orientali o a Ravenna;
sono gli anni della conquista della Transalpina.0-
gni inverno Cesare arruola volontari con leve mili-
tari regolari, non meno di sei legioni complessiva—
mente, anche se non tutte, forse, con i contingenti
completi. Se Virgilio ha nel 59 solo undici anni, nel
51 ne ha diciannove: ma non è mai stato uno dei vo-
lontari di Cesare alla conquista gallica e neanche
alla guerra civile. Senz’altro il benessere della fa-
miglia non lo spronava all'avventura, ma tanto me-
no i l  suo temperamento: basta vedere il suo ter-
rore per qualsiasi allarme di guerra, un sentimento
ben più profondo dello stato generale d'angoscia
che pervade dal 49 al 31 tutta l’Italia; ne è prova
l'atterrita chiusa del | libro delle « Georgiche ».

Quest’uomo, nella sua prima gioventù così estraneo
alla vita politica della sua terra, in che senso può
essere « poeta lombardo»?

Intanto per la sua formazione poetica. Anche il ge-
nio è soggetto all’influsso culturale d'un ambiente,
quello in cui vive, in cui si forma: io credo che il
nutrimento culturale per la sua poesia, specialmen-

te per le « Bucoliche », Virgilio lo abbia trovato nei
fermenti culturali della sua terra. La Cisalpina, for-

se per la sua recente romanizzazione o fors'anche
per l’intensità di quella romanizzazione, è arrivata
nel I secolo avanti Cristo a possedere, anzi a do-
minare il latino al punto di servirsene piegando la
lingua 3 moduli letterari nettamente distinti da
quelli della tradizione. Sono appunto i poetae novi,
quelli che determinano il nuovo clima letterario di
Roma in quel secolo: anche il tradizionalista Cice-
rone, che critica con energia questi cantores Eu-
phorionis, risente in modo non disprezzabile del
loro influsso stilistico in quasi tutta la sua produ-
zione poetica.

La conseguenza è che nello svolgersi del I secolo
quasi la totalità dellacultura letteraria non viene
più dall'Italia meridionale o dal Lazio, ma dalla Gal-
lia Cisalpina, in particolare dalla Gallia Transpada-
na e per giunta con una carica innovatrice; di qui
viene Pomponio, autore di teatro, di cui è un rinno-
vatore con la creazione dell'Atellana letteraria, una
specie di… « pochade » che portava sulla scena la
vita di tutti i giorni: Pomponio era di Bologna. An-
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cora, Tito Cazio, Insubre d i  Ticinum, cioè Pavia,
diffusore de l  verbo epicureo i n  mondo romano con
scr i t t i  i n  prosa, che  sfida i l  conservatorismo ben
pensante del senato. Infine un grosso giurista, Ai-
feno Varo d i  Cremona, benevolo protettore d i  Virgi-
lio in anni difficili, e un grosso storico, Cornelio Ne-
pote, amico d i  Catul lo e d i  Cicerone, un  Padi acco-
la, 'nat ivo del le r ive de l  Po'  a l  d i r  d i  Pl inio i l  Vec-
ch io  (nat. hist. 3,  127), a quanto pare d i  Pavia. Nel-
la Cisalpina romana, che  ad  Est  della Lombardia
comprende anche i l  Veneto, nascerà, undic i  anni
dopo Virgilio, anche Tito Livio, a Padova.

Poi  i l  g i ro de i  post i :  i n  testa a tut t i ,  grande maestro
d i  raf f inato alessandrinismo, Valerio Catone:

Cato grammaticus, Latina Siren,
qui salus legit ac facit poetas,

«Catone, i l filologo, l'affascinante Sirena latina,
che  senza par i  legge i vecchi  poet i  e crea i nuovi  ».
Con lui, suo scolaro, Furio Bibaculo di Cremona.
Accanto a loro, Valerio Catullo di Verona e i suoi
amici, Elvio Cinna d i  Brescia e Cecilio di Como;
Cinna e Catullo si scambiano i loro carmi, Cecilio
e Catul lo sono i n  corr ispondenzapoet ica e ,  se  Ce-
ci l io r imane nella sua Como, gl i  a l t r i  hanno i l  loro
centro in Roma, ma non dimenticano la loro terra
e ci tornano di…frequente. Héièflò émore per le pre-
ziose forme della poesia locale, com'è nei confron-
t i  d i  Cecil io, ma sono spietat i  verso i poet i  grezzi e
stol idamente tradizionali, come quel Volusio (an-
che  lu i  un  Cisalpino, t ra Mincio,  Adige e Pc) ,  i cu i
« Annali » (certo un  poema stor ico d i  t ipo  enniano)
Catul lo bolla come cacata carta, prendendo in  g i ro
saporosamente l ’arcaismo dell 'autore attraverso u -
na piccante all i t terazione (ca- ca-) sti lata secon-
do  quella vetusta tradizione italica, che i neoter ic i
avevano presso che totalmente rifiutato. Sarà in—
vece Orazio che  s i  prenderà gioco, scherzando con
Tibullo, del le grevi  tragedie d ’un a l t ro Cisalpino,
Cassio da  Parma.

Come si vede, un brillante bilancio: dodici nomi di
Cisalpini, schierat i  su i  due  front i ,  a monopolizzare
la cultura del secolo; di questi dodici almeno set-
te sono lombardi in senso stretto.
Mantova, se non  fosse per  Virgil io, è assente da
questo g i ro d i  cul tura che  la  circonda, ma  non  la
tocca: ii primo motivo è molto semplice e lo  dice a
chiare parole Marziale:

Tantum m a g n a suo debet Verona Catullo,
quantum p a r v  a suo  Mantua Vergil iq,

« Tanto deve a Catullo, suo vanto, la g r a n d e Ve-
rona, quanto a Virgil io, suo  vanto, la p i c  c o l a
Mantova ».

Mantova è r imasta isolata nel le sue  mura, nella sua
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tradizione etrusca, estranea alla pulsante vita della
Cisalpina romana, perchè parve, piccola città: è

fuori dalle grandi strade (solo un deverticulum la
unisce alla spina dorsale della Padania. la Via Po-
stumia) e solo dopo Bedriaco prenderà importanza
la strada per Ostiglia; in più non ha scuola (si de-
ve  andare a Cremona), non  ha cenacol i  letterari. I l
Mi l ler  ne i  suoi  « Itineraria Romana » commenta:
« Mantua... gilt... im  Altertum a ls  unbedeutend ».

Non fa quindi meraviglia che Virgilio, così medita-
t ivamente r ipiegato su se stesso, sia stato a iutato
dalla sua stessa ci t tà a restare a sua volta mate-
r ialmente estraneo a tutto questo mondo lettera—
rio,  anche se  l o  conosce bene, l o  ha studiato con
calore: I o  test imoniano l 'ammirazione per  Elvio Cin-
na o l’omaggio a Catullo nelle « Bucoliche », ma in
modo tale da togl ierci ogn i  possibi l i tà d i  pensare
che  con Cinna s i  fosse ma i  incontrato;  i l  che  non
s i  può  nemmeno pensare per Catul lo, morto nel  54
o poco dopo.

Dire di più su valori culturali « lombardi » nella poe-
sia di Virgilio non è possibile, perchè il neoterismo
della Cisalpina si è fatto in quest'epoca così moda
che tutta la letteratura di Roma — lo si diceva già
pr ima — ne è pervasa. Caso ma i  s i  potrebbe ricer—
dare che-accanto a Cinna e a Catul lo l e  « Bucol i -
che»  mostrano già una‘v ivac iss ima ammirazione
pe r  Lucrezio, che  assolutamente non  può  essere
identi f icato come un  neoterico. S i  d ice:  t ramonto
della poesia neoterica; i o  direi  p iut tosto,  v is to qua-
l e  poeta e Virgi l io e d i  che  statura, superamento
della poesia neoterica.

Ma,  i o  credo, se  vogl iamo parlare d i  Virgi l io come
poeta lombardo, c'è un altro aspetto che è molto
p iù  signif icativo. Questo poeta non  dimentica la
sua terra ne i  suoi  versi, neppure nell’« Ene ide»:
anzi, facendo, con  mit ica invenzione, partecipare
al le forze alleate d'Enea anche Ocno  c i  dà l 'unica
breve storia d'una ci t tà i tal ica d i  tu t to  i l  poema,
propr io per  la sua Mantova (Aen. 10, 198-203):

Ille etiam patriis agmen ciet Ocnus ab oris,
fatidicae Mantus et Tusci filius amnis.
qu i  muros  matr isque dedi t  t ib i ,  Mantua, nomen,
Mantua divas avis, sed non genus omnibus

[unumz

gens illi triplex, populi sub gente quaterni,
ipsa caput populis, Tusco de sanguine vires.

« Anche i l  famoso Ocno spinge la sua truppa dal le
lontane piagge della sua patria, lu i  f ig l io della pro—
fetessa Manto  e de l  f iume etrusco,  che  diede a te,
0 Mantova, l e  mura e i l  nòme d i  sua madre, Man-
tova r icca d i  antenati, ma  non  un ica st i rpe per  tu t t i :
t r ip l ice l e  è l a  st i rpe e sotto ogn i  s t i rpe stanno quat—



tro distret t i .  essa stessa capitale d i  tut t i  i distrett i .
ma il suo nerbo viene da sangue etrusco ».
Si badi, è l‘unico passo «storico» sulla città, se
si trascura quello delle « Bucoliche », di  dolorosa
attualità (Bue. 9, 27-8):

.s..uperet modo Mantua nobis,
Mantua vee miserae n imium vicina Cremonae,

« purchè ci rimanga Mantova, Mantova ahimè trop-
po  vicina al l ' infel ice Cremona ».

Le mitiche origini là, le confische dei terreni per la
distr ibuzione a i  veterani qui .  Non a l t ro  nei  tre poe-
mi. Piuttosto vorrei richiamare l'attenzione sullo
scrupolo s tor ico d i  Virgi l io qu i  come  altrove: per
Mantova. della cui storia è sicuro, parla di Etruschi.
i l  che  ha una conferma i n  Plinio i l  Vecchio (nat. hist.
3, 130), e di  XII populi secondo la più autentica
tradizione etrusca; i l  resto della pianura lombarda
è presso che vuoto di nomi e vuoto di fatti. Virgilio
sa d i  po ter  parlare d i  Antenore e della fondazione
d i  Padova (Aen. 1, 242 ss.), fat t i  coevi  all '« Eneide »,
ma  sa che  al lora i Gall i  non  erano ancora scesi i n
italia; viceversa e signif icat ivo che,  subi to pr ima
d i  presentare Dono  e la storia d i  Mantova, i l  poeta
ricordi i l Ligurum ductor Cùnaro e ne colleghi il
compagno Cupavone con la' storia d i  suo  padre
Cicno. che è giunto ad estrema vecchiezza cantan-
do  i l  suo  maestum amorem per  Fetonte sulle r ive
del Po (Aen. 10, 185 ss.). Che i Liguri occupassero
i due  versant i  del l 'Appennino e scendessero f ino
al  Po ancora i n  età stor ica e che i n  epoca preisto-
rica avessero occupato la pianura anche a N del
fiume, Virgilio trovava testimoniato dalle « Origini »,
la grande opera storica di Catone.

Mol to  p iù  larga e, i n  certo senso commovente, la

testimonianza di Virgilio sulla realtà della sua terra.
Il paesaggio lombardo di Virgilio è, naturalmente.
la Bassa mantovana, anche se non esclusivamente.
Sono paesaggi piatt i ,  dove le  acque non  stentano

a impaludare: proprio le-acque sono una delle ca-
ratteristiche di tutta la Lombardia di Virgilio. Forse
perchè, una volta lontano dalla sUa Andes. quando

viveva e scriveva in Italia meridionale, lo aveva così
colpito la differenza con la sua terra, la scarsità
dei corsi d'acqua, i l  loro carattere torrentizio, l’ine-
sistenza delle risorgive? Dico questo pensando co-
me Virgi l io nel le « Georgiche », precisamente nel

più pessimistico dei quattro libri, i l l l l, veda 'i ma-
lanni che possono perseguitare mandrie e greggi
nel le terre lontane de l  Sud,  Vessillo (o tafano) nel-

le selve del Tanagro, al di  là del Sele. e i l chersi-
dro.  i l  malef ico serpente che  passa dall ’acqua alla

terra, nel  Salento; ma i  un  accenno a guai della sua

terra. Anche la pèste de l  best iame e nel  Norico,

al di  là delle Alpi (Georg. 3, 146-56; 425—34; 478 ss.).

Ma quando nel I l  libro (ibid. 2, 195-202) parla delle
qualità della terra, in mezzo tra la terra argillosa e
ghiaiosa buona per i vigneti e quella nera buona
per  i l  f rumento, la povera campagna mantovana
buona i n  larga parte, quasi  i n  un'anticipazione de i
temi  del  I I I  l ibro, so lo  pe r  i l  pascolo, è cantata co-
me se  d i  megl io non  s i  potesse cercare:

s in armenta magis studium vitulosque tuer i
aut ovium fetum aut urentis culta capellas,
saltus et  saturi  pet i to  longinqua Tarenti
e t  qualem infel ix amis i t  Mantua campum '
pàscentem niveos herboso f lumine cycnos:
non  l iquidi  gregibus fontes, non  graymina

[deerunt
e t  quantum longis carpent armenta die—bus.
exigua tantum gel idus ros nocte reponet.

« Ma  se  l ’ interesse è piut tosto a curare g l i  arment i
e i vitel l i  o i par t i  del le pecore o l e  capre che  bru-
c iano i colt ivi ,  va'  al le terre ondulate e lontane del—
la fert i le Taranto 0 a una campagna come quella
che  ha perso l ’ infel ice Mantova, che  pasceva sulla
corrente verde d i  erbe i candidi cigni:  non  man- .
cheranno l impide risorgive, non  mancherà alta er-
ba e quanto g l i  arment i  brucheranno nelle lunghe
giornate, altrettanto la gelida rugiada restituirà nel-
la notte breve ».

La Bassa tra Mincio e Oglio, le terre che l'infelix
Mantova perdette perchè troppo vicina alla mise-
ra Cremona: quelle terre i n  cu i  anche nell 'estate
l 'umidità del  terreno (fontes, i nostr i  fontanili) e l 'u-
midi tà dell 'aria (ros, le precipitazioni notturne) man ;
tengono rigogliosi i pascoli.  Direi che  un  geografo
moderno potrebbe tracciare con  la massima esat-
tezza i limiti: da Goito a Manerbio a Nord, — più
o meno la linea delle risorgive —, a Sud il Po; a
Est  i l  Mincio,  a Ovest i l  Mel la e l 'Oglio. '

Non diverso è il quadro che Virgilio ci dà con toni
carichi  d i  nostalgia nella | ecloga (Buc. 1, 46-8):

Fortunata senex, ergo tua rura manebunt
et  t ib i  magna satis, quamvis lapis omnia nudus
limosoque palus obducat pascua iuncd

e subi to dopo, con vivace ripresa (ibid. 51-58):
Fortunate senex, hic inter flumine nota
e t  font is  sacros f r igus captabis opacum; \

hinc tibi, quae semper. vicino ab limite saepes
Hyblaeis apibus florem depasta salicti
saepe levi somnum suadebit inire susurrc;
hinc alta sub  rupe canet  frondator ad  aura-s
nec tamen interea raucae, tua cura, palumbes
nec gemere aeria cessabit  tur tur  ab  ulmo.

« Fortunato vecchio!, tua  dunque resterà la terra e

sufficientemente grande per te, per quanto tutto
sia—nuda pietra e gl i  acquitr ini  coprano i pascoli d i
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giunchi  l imacciosi  FortUnato vecchio!, qu i  tra i
corsi d’acqua che ben conosci e le fonti sacre alle
ninfe tu prenderai i l  fresco all’ombra; di  qui, come
sempre, la siepe de l  v ic ino recinto, saccheggiata
dalle api ible-e dei fiori del salcio. spesso t’inviterà'
ad  abbandonart i  a l  sonno col  suo  l ieve fruscio; d i
qu i  sotto l 'alta scarpata I o  sfrondatore canterà al-
l'aria, nè tuttavia cesseranno frattanto d"| gemere
le roche palombe. tua passione, nè_ dall'olmo che
svetta nel  c ie lo la tortora ».

E' ovvio, è quadro da pastori e la natura è quella
i n  cu i  i pastor i  v ivono: eppure con  vivacità d i  par-
t icolari  e, sopra tut to,  con  di f ferent i  realtà, non
senza tu t t i  g l i  effett i  cu i  può  giungere una forma
cul ta d i  poesia, compreso i l  g ioco raf f inato d i  ell i t-
terazione e onomatopea i n  saepe + somnum sua-
debit + susurro. con  la parola chiave (susurro) i n
chiusa di verso.

Prima i n  poch i  tratt i  la terra in torno al M inc io  e ai
laghi  d i  Mantova con l o  stagnare del le acque che
non  t rovano una via a l  loro def lusso naturale e d i -
vorano i pascol i ,  lasciando o nude petraie o l imac-
c ios i  acquitr in i  dove solo attecchiscono i giunche-
t i :  so lo secol i  d i  boni f iche e d i  colmate hanno len-
tamente modi f icato questo stato d i  cose. Poi d i
nuovo la natura r icca d i  acque, come nel le « Geor-
g iche  » ,  col lo  sgorgare del le risorgive, costel late d i
alberi a t torno alla pol ls.  Inf ine siepi che  fan  da  cin-
ta a i  terreni,  sal ic i  f iori t i .  alberi da  sfrondare, o lmi
buoni  pe r  mer i ta re  l e  vit i :  siamo i n  terreni  p i ù  alt i ,
dove s i  t rovano anche scarpate, rupes, def ini te
altae un po' come ogni modesto rilievo in una biat-
ta distesa, un  po' forse perchè la rupes non  vuol
esser da meno  della 1t€’190t d i  Teocr i to (Id. 8 ,55 ) .

Certo i l  quadro d i  tradizione (già abbozzato i n  ome-
ro,  svi luppato da Esiodo, tr ionfante nell '  epigramma
ellenistico) del  prato ombreggiato da a l t i  alberi a l
bordo d i  una sorgente, che qui  è t rat teggiato con
mezzi espressivi nuovi,  ma  pu r  fedeli a l  tema, può
fa r  insorgere i l  sospetto che  i l  paesaggio s i as i  au-
tentico, ma  reso. con  color i  d i  a l to  mest iere poetico.
Perchè mi fermo a unaconsiderazione del genere-'?
Perchè gli ultimi versi di  questa stessa I ecloga.
stupendi come sono, lasciano qualche perplessità
a valutarli nel senso della nostra indagine: f i n  dove
si rifanno auna generica rea-ità campestre, fin dove
nascono da  alcune reminiscenze del  poeta? Sono
tra i versi  p i ù  celebri  d i  ogni  tempo e d i  ogn i  let-
teratura (.Buc 1, 80-3):

' sun t  nobis mit ia pom,a
castaneaé-molles et  pressi copia lact is:
et  iam summa procul  vi l larum culmina fumant
maioresque cadunt  a l t is  de  montibus umbrae.

« Ho  qu i  frutti matur i ,  castagne tenere e cac io  fre-
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sco: e ormai di lontano fumano i comignoli in cima
alle cascine e p i ù  grandi cadono l e  ombre dagl i  a l t i

mont i  »

Improvvisamente non  s iamo p iù  nella bassa, ma
sotto al le col l ine moreniche de l  Garda, doVe megl io
attecchiscono i f rut tet i ,  dove — come ancora og-
gi — arrivano le castagne di Serie (cibo, come tut-
te  l e  castagne de l  Nord, per  g l i  al levamenti de i  ma-
iali insubri accanto alle ghiande, ma anche cibo
per  la gente  povera), dove i casolar i  inf i t t iscono
(oggi come allora), dove si vedono i mont| del lago
d i  Garda, i l  Baldo da una parte, l e  c ime sopra Gar-
done o Gargnano dall' altra.
Se devo d i re  la mia Opinione personale, Virgi l io,
sempre così attento a non falsare i toni nei cenni
sulla sua terra, non l i  ha  falsati  neanche qui :  ma
alla fantasia d i  un  poeta innamorato  “dei luoghi che
I' han v is to nascere è lec i to  — e credo che  su  que ;
sto siate d’accordo con me — unificare luoghi e
visioni d ist inte i n  un  'uni tà fat ta d i  poesia.

E’  s tato notato,  e a ragione, che  tut taquesta cam-
pagna non conosce i coltivi: g ià — si dice ——.— è
campagna d i  pastori;  ma  la stessa constatazione s i
può fare per le « Georgische » che — fin dal tito-
l o  — r iguardano la campagna del  contadino, non
del pastore. Anche l’unico vero richiamo al lavoro
dei campi (e non c ’è nessuno elemento che ci co-
stringe a r i fer i r lo alla campagna mantovana) è al
lavoro f in i to  (2, 66- 7): »

aspice, aratra iugo referunt suspensa iuvenci
e t  sol  crescentis decedens dupl icat umbras,

« Guarda, i giovenchi r iportano a casa g l i  aratr i  ap-
pesi sul giogo e il sole calando allunga del doppio
le ombre che crescono ».

E' ancora un crepuscolo: un forte contrasto tra la
pads che  scende sulla campagna da un  la to  e l ’a-
more senza paCe del povero Alessi dall' altro
Veramente se vogl iamo bèh vedere, un  t r is te ac-
cenno ai coltivi c'è, nella l ecloga (Bue. 1, 67- 9):

'.En umquam patrios longo pdst tempore finis
pauperis et  tugur i  congestum caespite culmen,
post  al iquot, mea regna, v idens mirabor

. [aristas?
impius haec tam cUIta novalis miles habebit,
barbarus has segetes.

« Veh, mai dopo lungo tempo vedrò stupefatto le
ter re de i  mie i  padri  e i l  co lmo de l  m io  povero ca-
solare coperto d i  zolle erbose, guardando :le poche
spighe, tutto il mio regno? Empio un soldato avrà
questi maggesi così ben coltivati, un barbaro que-
ste messi »;
Certamente c i  sono passi  i n  cu i  i l  mondo bucol ico
trionfa: per esempio nella Vil ecloga (10- 13) la vita



dei pastori ha le caratteristiche dell'età dell'oro.
come Virgi l io ce  l a  rappresenta nella IV  ecloga
.(v. 21): 1 ' '

et ,  s i  qu id  cessare potes, requiesce sub umbra.
huc  ipsi  po tum venient pe r  prata iuvenci,
h i c  vir idis tenera praetexi t  harundine r ipas
Minc ius  eque sacra resonant examine quercu.

« Se  puo i  per  un  momento arrestart i ,  r iposa al l 'om-

bra: qu i  spontaneamente verranno all ’abbeverata

att raverso i prat i  i giovenchi,  qu i  d i  tenere canne
r icopre le  verdi r ive i l  M inc io  e dalla sacra quercia
ronzano g l i  sciami ».

Riprendendo se  stesso, i l  poeta canterà con g l i

stessi  ton i  la sua terra i n  uno  de i  punt i  p iù  solenni
del proemio al l l l  delle « Georgiche » (Georg. 3,
13-15):

e t  vir id i  i n  campo templum de  marmore ponam
propter  aquam, tardis ingens ubi  f lexibus errat
Minc ius  e t  tenera praetexi t  harundine ripas.

« e nella piana verde consacrerò un  tempio d i  mar-
mo presso l 'acqua, dove con pigre anse erra i l
M inc io  e d i  tenere canne r icopre l e  r i ve» .

La nuova descrizione c i  presenta i n  p iù  un  M inc io
lento  e tor tuoso, come appare dopo essere usc i to
dal le col l ine moreniche. Ma  i l  confronto dei  mezzi

st i l ist ic i  usat i  nei  due  passi  c i  permette d i  cogl iere

che  cosa stava a cuore al  poeta:  non  solo i l  r ipe-
ters i  presso che  ident ico del  tema de i  canneti  f les-

sibili lungo le rive, ma anche l'insistenza sul verde
vivo sia della campagna (nelle « Georgiche »)… sia
delle rive del fiume (nell'ecloga) e, sopra tutto, i l

_ grande rilievo psicologico del nome del fiume, sog-
get to  col locato i n  entrambi i passi i n  f ine d i  frase

e i n  eniambement all ' inizio de l  verso successivo.

Invece de l  tutto concreto e i l  cammino dei  due  pa - '

stor i ,  i l  vecchio e i l  giovane, nella IX ecloga (Bue.

9, ’l):

Quo  te ,  Moeri ,  pedes? an, quo  via ducit ,  i n
[urbem?

« Dove t i  portano i passi. Meride? Forse dove con-
duce la strada, in città?».

Così e fino alla fine (ibid. 57-61):

e t  nunc  omne t ib i  s t ratum sile.t aequor et
[omnes,

aspice, ventosi ceciderunt murmuris aurae.

h inc  adeo media es t  nobis via: namque

, ‘ [sepulcrum
incipit apparere Bianoris. hic ubi densas

agricolae str ingunt frondes, hic, Moeri,
[canamus.

« e ora tutta tace per  t e  la distesa del  piano e de l

tutto, guarda, è caduto il soffio del vento mormo—

!

‘ »

rante. Da qu i  s iamo a metà strada: come  no?,  i l

sepolcro d i  B ianore incomincia ad  apparire. Ou i

dove i contadini  sfrondano, qui ,  Mer ide,  cant iamo ».

I cr i t ic i  i n  tu t t i  i secol i  s i  sono  accani t i  su l  pr imo

verso; ma  questo non  ha toccato  e non  tocca  la fe-

l ic i tà poet ica d i  questo  breve quadro. E '  i l  mer iggio

e tu t ta  la pianura s i  fa afa e silenzio, tan to  che  la

piana pare, se  possibi le, p i ù  piatta ancora (stra-

tum); la calura è tanto più grande perchè il merig-
g io  non  conosce i l  r is toro della brezza: e i due  pa-

stor i  l o  vedono (aspice) dell ’assoluta immobi l i tà

degli alberi. Nella piena, che è tutta uguale, final-
mente  un  segno che  fa vedere dove si  è :  i n  fondo

alla strada diritta appare la pigna in cima alla cu-
spide del  sepolcro del l ’eroe Ocno Bianore; Virgi-

l io  con  l o  spezzare la frase tra i l  r i tmo de i  due  ver-

si ,  co l  porre sepulcrum i n  chiusa del  p r imove rso

dà una pausa quasi visiva, direi  mimica, a segnare

i l -gesto che  accompagna l’ indicazione. Tut to  è det-

to  con  una naturalezza senza pari  (fa caldo, fer-

miamoci  a cantare al l ’ombra d i  un  alberoi), ma  an-

che  con  un  senso d i  verità che  oggi  non  p iù  tu t t i

sono in grado di riconoscere. Chiedo a chi è vec-
ch io  come me  se  non  era così quando, da  ragazzi,

f in i te l e  scuole, s i  prendeva la bicicletta e via per

le  « strade bianche », fuor i  dalle vie d i  grande co-

municazione (quelle erano già allora asfaltate), a

pedalare per i lunghi rettifili, perduti tra il verde dei
prat i  e i l  co lore de i  colt ivi,  f inchè la sagoma d 'un

campanile ci faceva sapere dove eravamo.

Ancora quand'ero ragazzo, prima della guerra, l e

immagini  della Bassa lombardia erano per  tant i  ver-

s i  qual i  l e  aveva v is te Virgil io.

Un ul t imo paesaggio del le « Bucoliche »: l ' ho  tenu-

to  per  ul t imo perchè, se non  i l  p iù  importante, m i

sembra i l  p iù  interessante. S i  tratta ancora una  vol-

te della IX ecloga, i n  versi che  non possono essere

che  autobiograf ici  (Bue. 9 ,  7-10): '

Certe equidem audieram qua se  subducere
[cal les

incipiunt mol l ique iugum demit tere ol ivo
usque ad aquam et veteres, iam fracta

[cacumina, fagos,
omnia carminibus vestrum servasse Menalcan.

« Per certo — almeno a quanto so  — avevo sent i to

che pe r  dove i co l l i  prendono ad  abbassarsi e a
far  scendere i l  loro cr inale i n  dolce decl iv io f ino
all'acqua e ai vecchi faggi, delle vette ormai spez-
zate, tut to co i  cant i  avesse conservato i l  vostro
Menalca ».

Si vorrà credere a Virgilio quando parla dell’avve-
nimento che  p iù  g l i  ha  da to  dolore: r iprendendo qu i
quanto dicevo più sopra, lo credo nella veridicità
d i  quest i  versi  che  pongono i l  podere virgi l iano là

. , 5



dove le morene vanno morendo e i colli scendono
fino alle acque del Mincio, orlato di vecchi faggi,
già sulla via del declino.
S i  not i  l ’ insistenza sul le acque: propter aquam nel-
l e  « Georgiche », usque" ad  aquam qui,  sempre al-
l‘inizio del verso, fino alla cesura semiternaria.
' Ora — dicevo pr ima — caratterist ica della Lombar-

dia virgil iana sono l e  acque: è i l  momento d i  d imo-
strarlo. Non  m i  fermerò sul le fontes o su i  flumina
senza nome, ma  su  quanto Virgil io r icorda co l  suo
nome esplicito. Va da  sè che  i l  f iume p iù  ampia-
mente  descr i t to è i l  M inc io  e lo  abbiamo visto; ma
ancora una volta compare i l  M inc io  i n  un  cur ioso
passo del  X l ibro dell ’« Eneide» (10, 205-6), i n  cu i
vediamo i l  M inc io  nella sua veste d i  d i o  f luviale
effigiato come polena della nave di Ocno:

quos patre Benaco velatus harundine glauca
Mincius intesta ducebat  i n  aequora pinu,

« (uomini) che  i l  Minc io,  velato d i  canne ci lestr ine,
nato dal Benaco, guidava colla nave verso le ac-
que  nemiche».

Se prendiamo l’iconografia antica dei fiumi, vedia-
mo che  i l  c iu f fo  d i  canne fa parte degl i  ornamenti
tradizionali; i quali,  poi ,  passano nella tradizione
letteraria g iù  f ino  a Claudiano: qu i  perc iò c i  limi—
teremo a constatare come coincidano la tradizione
poetica e la realtà de i  grandi cannet i  in torno al le
r ive del  Minc io.

Ma occorre af f ret tarci :  eccoci  quindi  a l  grande fiu-
me della nostra pianura, i l Po, identificato col mi-
t i co  Eridano: f iume possente nel bene e nel  male,
ma  terr i f icante pe r  l e  sue  piene incontrol labi l i ;
quindi  anch'esso compare nel  quadro doloroso del-
la temuta rovina d'Italia alla chiusa del [ libro delle
« Georgiche », i n  mezzo ad  altre catastrof i  natura-
l i  (1, 481-3):

Proluit insano contorquens vertice silvas
f luviorum rex Eridanus camposque pe r  omnis
cum stabulis armenta tulit,

« Dilagò travolgendo con furibondo vortice intere
selve l'Eridano, re dei fiumi, e trascinò per tutte le
campagne insieme con le loro stal le g l i  arment i  ».
i l  grande Po dopo la confluenza col Ticino, a valle
di Piacenza, che ha lasciato traccia delle sue rotte
e del divagare del suo letto fino sui confini tra Lom-
bardia ed Emilia. Direi, però, che il dato che più ci
colpisce è, per contrasto, la grandiosità davvero
regale con  cu i  i l  Po compare nel l 'elenco de i  grandi
f iumi  del IV  l ibro del le « Georgiche » (4, 371-3):

e t  gemina auratus taurino cornua vu l tu
Eridanus, quo non alius per pinguia culta
i n  mare purpureum violentior ef f lu i t  amnis.

« e dorato l e  due  come su l  volto taurino, l 'Eridano:

6

nessun a l t ro  f iume sfocia attraverso p ingui  col t iv i

ne l  mare porpureo con maggiore violenza ».

Come sempre Virgilio sa fondere il reale con la
tradizione poetica: in mare purpureum è un  evidente

omerismo, che riprende szîg fiXot nop<pupéqv (Il. 16,
391); l e  corna de l  f iume e i l  suo  aspetto taur ino

hanno tutta una lunga tradizione, almeno da Euri-
pide (Ion 1261). Ma  i l  f iume che  violentior eff/uit è

i l  Po, specie nei suoi moment i  d i  piena.

Se po i  non  c i to  un  al t ro passo i n  cu i  compare l 'Eri-

dano, c ioè nel VI  dell '« Ene ide» (6, 659), è che  là

non  s i  t rat ta del f iume lombardo, ma  d i  quel lo  mi -

t ico. Ma,  invece, non  vorrei  t rascurare un  cenno i n
cui si sommano Po e Adige in una similitudine (Aen.
9, 679—81):

quales aeriae liquentia f lumina c i rcum
sive Padi r ip is Athesim seu  propter  amoenum
consurgunt geminae quercus

« qual i  a l te f i n  a l  cielo presso i f iumi  scorrent i ,  o
sulle rive del Po o lungo l'ameno corso dell’Adige
s i  levano due  querce» ;

dov'è interessante che, grazie alla retorica ant ica,
se  l 'epi teto dell 'Adige, amoenus, indica la festosa
amenità dei luoghi che il fiume attraversa (è il cor-
so antico, quello molto più a levante dell’attuale),
i l  Po senza ep i te to  alcuno ne sott intende pe r  con-
t rasto uno  opposto: è sempre i l  f iume tremendo.

L'elenco de i  f iumi s i  chiude co l  Mel la,  i l  f iume che,
dopo  aver traversate Brescia, segnava i l  conf ine
del terr i tor io d i  Mantova: ma  s i  tratta solo d i  «a
domest ic t ouch» ,  come osserva f inemente il Con-
ington. Si parla dell'amello, che ha il cuore giallo
oro e i petal i  blu-viola e s i  d i ce  che  « i  pastor i  l o
raccolgono nei  valloncell i  dopo  la falciatura e Iun-
go il corso tortuoso del Mella » (Georg. 4, 277- 8).

I l  « domest ic  touch » mi  r iporta alla mente l ‘unico
passo in cui i l Po e chiamato Padus: quando Vir—
gi l io nel I l  del le « Georgiche » mostra come- non
c'è pianta che non-abbia una sua utilità, vi aggiun-
ge  anche Pontano (2, 451-2), nec  non torrentem
undam levis innatat alnus missa Fado, « inoltre gli
ontani  gal leggiano leggeri sulla corrente violenta,
una volta spint i  ne l  Po ». E '  l 'a/nus cavata sem-
pre del le « Georg iche» (1, 136), perchè i l  contadi-
no  d' inverno cavat arbore Iintres (1, 262), o fors'an-
che  una rates,  una zattera d i  t ronch i  d’ontano, le-
gno — a detta di Vitruvio e d i  Plinio i l  Vecchio —
che  durava eterno nell 'acqua: ma  i l  r i fer imento al
Po per  questa forma rivierasca d i  spostarsi sull 'ac-
qua è proprio il segno di come la fantasia visiva di
Virgi l io s i  fosse formata nel  suo  scorrere giovanile
da un confine all’altro del territorio mantovano.

Restano so lo  i laghi lombardi,  introdott i  come una



del le  gemme i tal iche nel le Laudes Italiae delle
« Georgiche »:

anne lacus tantos? te,  Lar i  maxime,_teque '
fluctibus et  fremitu adsurgens Benace marino?

« o ricorderò i suoi laghi, cosi grandi? te, 0 gran-
diss imo Lario, e te, o Benaco, che  t i  levi con  f iot t i  e
fragore mar ino?»  (G. 2, 159-650).

Ma  è un  fat to che i nostr i  laghi, dopo  l 'appassio-
nato saluto di Catullo a Sirmione, fino al tardo im-
pero non ebbero fortuna, salvo che in Plinio i l  Gio-
vane che ci abitava.

in un angolazione del genere possiamo ritenere
giustificato che non compaiano monti: ma io vorrei
r icordare che Virgil io, da  buon Romano, non  ama
i mont i :  ! suoi  mont i  sono solo qu inte a un  paesag-
gio che ha sempre altrove il suo centro. Cosa del

resto comprensibile in ogni civiltà che va a piedi:
si valicano le Alpi come soldati, come corrieri, co-
me mercant i ,  ma  non  s i  amano. L'antichità non  ha
conosciuto il fascino delle Alpi, che è nato col ro-
mantic ismo; basta del  resto control larne g l i  epi tet i
in Virgilio e nei suoi contemporanei: aerius, altus.
arduus, impendens, praeruptus e così via.
Se vogliamo brevemente concludere, possiamo dire
che  davvero Virgi l io ha  mostrato i l  suo  attacca-
mento  a quella terra dov'era nato  e che  ogg i  no i
chiamiamo lombarda. Che  questo r isult i  megl io
delle « Bucoliche » è naturale per la stessa natura
delle ecloghe e per i frequenti riferimenti autobio-
graf ic i :  del  resto è noto  che  Virgil io, assumendo
come modello Teocrito, aveva mutato Arcadia e Si-
cil ia i n  Arcadia e terre del  Mincio;  anzi abbiamo vi-
sto con quanta passione pe r  la sua pianura, col ta
ne i  moment i  p i ù  fel ici,  l a  primavera e l ’estate.



Corredo documentario relativo alle vicende

genealogiche dei pittori Baschenis

Mara Collini

l regesti sono stati fatti, dove era possibile, attra-
verso la consultazione diretta della documentazio-
ne  originale.

Gli archivi nei quali sono depositati i documenti
sono citati con le seguenti sigle.

A. C. Cond. — Archivio comunale, Condino
(Trento).

A. C.P. .-— Archivio comunale, Pinzolo
(Trento).

A. C. V. Bg. —Archivio Curia Vescovile, Ber-
gamo.

A. P. A. — Archivio parrocchiale, Averara
(Bergamo).

A. P. S.A. Bg. — Archivio parrocchiale, Sant'A-
lessandro in Colonna, Bergamo.

A. P. S. B. — Archivio parrocchiale. Santa Bri-
gida (Bergamo).

A. St. Bg. —.Archivio di Stato, Bergamo.

A. St. Bs. — Archivio di Stato, Brescia.
B. Civ. Bg. — Biblioteca Civica, Bergamo.
B. Civ. Tn. — Biblioteca Civica, Trento.
(Il testo relativo è già stato pubblicato nel prece-
dente numero della rivista).

1 - Carisolo, 8 agosto 1461

Die VIII augusti MCCCCLXI
Chiesa di Santo Stefano, Carisolo.
(Iscrizione su  affresco nella navata attribuito ai
Baschenis).

2 - Pellizzano, 4 giugno 1470

S. Joseph die quinto iunii 1470
Parrocchiale della Natività di Maria, Pellizzano.
(Iscrizione su affresco nella navata meridionale
attribuito ai Baschenis).
Da: WEBER, 1933. p .  29.

3 - Corte Inferiore, 1471

Johanes et  Baptista de Averaria pinxerunt 1471
Chiesa di San Udalrico, Corte Inferiore di Rumo.
(Iscrizione su affresco dell'Ultima Cena).
Da: BRENTARI, 1902. p. 111.

8

4 - Pellizzano. 29 marzo 1473

Tra i testi:.Johanino f. Mafei Cerdonis de Basche-
nis de Averaria ab. in Pellizzano e suo figlio Cristo—
foro. .

' Da: mccoum, p .  393.

5 - Celledizzo, 3 giugno 1473

Hoc opus ff. Salvator Franciscus quondam Petri
ac Andrea sindici huius ecclesiae ad  honorem .
Virginis e t  Fabiani et  Rochi. Die III iunii

MCCCCLXXIII
Chiesa di Sant’Antonio a Celledizzo.
(Iscrizione sulla parete a destra. sotto l'Epifania.
con attribuzione a Giovanni e Battista Baschenis). '

Da:”WEÉEFÎ, 1933, p. 29 e S.

6 - Segonzone, 28 agosto 1473

Johannes et  Baptista c…anguinei de Averaria /

1473 die 28 augusti
Cappella di San Giacomo, Segonzone.
(Iscrizione su affresco dell’abside. Rettifichiamo la
lettura della data che il Morassi, seguito da altri,
interpretò come 1507). ,

MORASSI, 1927, p .  207; WEBER, 1933, p .  30.

7 - Pelugo. 6 ottobre 1474

Cristoforus / 1474 / die VI octubris
Chiesa di Sant’Antonio, Pelugo.
(Iscrizione su affresco di Sant'Antonio Abate. E-
sterno, facciata).
Inedito.

8 - Mione, settembre 1480
Anno 1480 mensis september hoc opus fieri fecit
Jacobus f. q. Antonii de Moyn. Antonius de Averaria
pinxit
Casa di Mione.
(Iscrizione su affresco).
Da: WEBER, 1933, p. 28.

9 - Flavon, 26 luglio 1485
MCCCCLXXXV XXVI iulii
Chiesa di San Giovanni Battista, Flavon.

…
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(Iscrizione su affresco con  Madonna i n  trono, na-
vata). ‘
Inedi to .

10 - Pinzolo, 26 1490 .
MCCCCLXXXX die XXV/gmensis / Angelus de

-Averaria pinxit
Chiesa di San Vigilio, Pinzolo.
(Iscriz10ne su  af f resco del  mu ro  meridionale, in-
tema).
WEBER, 1927, p. 131; MORASSI, 1927, p .  204 (con errata
dataz ione 1540).

11 - Cunevo, 1490
Johannes de Averaria / 1490
Chiesa d i  San  Lorenzo, Cunevo.
(Iscrizione su  af f resco, navata).
Da: WEBER, 1927, p .  129; MOIRASSI. 1927, p .  210.

12 - Pelugo, 9 ottobre 1493
Anno Domini Christi MCCCCLXXXXIII die VII/l men-
sis octubris / Dionisius de Averaria Pinxi
Chiesa di Sant’Antonio, Pelugo.
(Iscrizione su  af f resco d i  San  Cr istoforo i n  faccia-
ta).
Da: INNERHOFE'R in THEME-BECKER, ||, 1908, p .  275; WE-
BER, 1927, p .  131; MORASSI, 1927, p .  205.

13 - Borzago, 14 novembre 1494
« maestro Cristoforo pittore de Averaria. distretto
d i  Bergamo, dimorante in Rendena ».
Da: WEBER, 1927, p .  130.

14 - Bono, 1496
Penniculo pictura lucet sich scripta perito / Non
tamen ista quidem picta ab Ape/Ie fecit / Dextera
Christofori Bascheni nobile duxit / Pervigili cura
quad patet  istud opus / Mille quatercentum nana-

ginta sex ab ipso / Autumno hac  Bainech tempo-

re presul erat
Chiesa di San Felice, Bono.
(Iscrizione su  af f resco dell 'abside).

Da: WEBER. 1927, p .  130.

15 - Bergamo. 16  d icembre 1496

.. super peticione facta per magistrum Simonem
de Haveraria pictorem qui fecit nomu/Ias pictures
ad  portam pictam
Ms. Azioni, 1495-1501. foi. 173 (B. Civ. Bg) .

Da: PINETTI, 1908, p. 244.

16 - Bergamo, 11 febbraio 1497

Quod fiat una buleta Magistra Simoni de Have-

raria pictori qui pixit ad  portam pictam unam ima-.
ginern Virginis Marie, sancti Marci Evangeliste,
signa duodecim Magistrum d. Rect0rum et comu-
nicatis imagines quatuor hominum et unum cor-
nisonum circumdans .
Ms. Azioni, 1495-1501, fa]. 173 (B. Civ. Bg) .
Da: PINETTI, 1908, p .  244.

17 - Bergamo, 13 marzo 1500
Item ordinatum fuit quod fiat buleta Magistra Si-

moni de Haveraria de libris duodecim imperia/um
pra picture facta in parlate dicti Comunis apud
Carcerem
Ms. Azioni, 1495-1501, foi. 397 v. (B. Civ. Bg) .
Da: PINETTI, 1908, p .  244.

18 - Dorsino, 4 lugl io 1500 -

Non Mics hic labor est, non Mentoris aut Polia/ati
/ Pictorem sequitur gloria tanta meum / Quis tuus
est pictor et quem tantis laudibus ornas / Unde
est? Hunc faciunt tempora langa senem? / Val/is

Averariae lacus est  huic patria: nomen / Christo-
phorus: septem flexit olimpiadas / Extremos hic
laude vives titulisque britannos / Novit et  Amani
cognitus artem Jovi  est  / Non melius Venerem
picture fecit Ape/les / Parresius nui/um tam bene
pinxit opus / Ergo age Titioni, Priami vel Nestoria
annos / Carnicum poss/t vel superare dies. Cam-
pletum fuit die 4 iuly 1500 . .
Chiesa di San Giorgio, Dorsino.
(Iscrizione ad  af f resco su l  muro  meridionale della
chiesa, scoperta sotto lo scialbo intorno al 1970).
Inedite.

19 - Bergamo, 1500 — - . -

Teste: magistra Baptista pictare f .  quondam An-
toni de Baschenis de Averaria ' ’ …

Notaio Antonio Sabadini, Bergamo.
Da: MOZZI, v, 178.

20 - Brescia, 25 agosto 1502

Franciscus quondam Faustini de Baschenis pictor

r iceve i l  saldo della dote (L. 600) della mogl ie Ma-

rietta de Floris. ,

Atto notari le n .  248 (A. St .  Be.).

Da: BOSELLI, 1976.

21 - Bergamo, 4 marzo 1503

Atto riguardante la soluzione di un debito tra La-
zaro Baril l i  e m.ro Battista, pictore, c i t tadino d i

Bergamo, f .  quondam magistri Antani  de Averaria.

Notaio Fioravante Suardi, atto n. 549 (A. St. Bg) .

Da: MOZZI, v, p .  88.‘



' 22- Bergamo, 30 settembre 1503
Testamento de l  chier ico Batt ista f u  Francesco da
Comenduno.
Fra i test i :  Simone de Averarie pictore.
Nota io  Andreolo Tiraboschi, atto n. 1142 (A. St .  Bg.).

Da: MOZZI, V, D. 234.

23 - S. Antonio di Mavignola, 31 ottobre 1503
Ano Domini carente MCCCCCIII die ultimo mensis
octubris
Casa a Sant'Antonio di Mavignola.
Inedito.

24 - Mugiasca. Averara. 30 gennaio 1505

Atto riguardante: magister Domenicus sertor f.
quondam alterius Domenici dicti Dayni de Basche-
nis dela Cola Comunis Averarie et Ambroxius f.
quondam Georgy de Case/io .
Tra i testi: Christoforo pictore f. quondam ser Si-
monis de Baschenis dela Cola et  Johanne picto-
re f. quondam magistri Jacobi de Asnelis dela Fo-
pa
Notaio Antonio fu Gasperina Mascheroni dell'Olmo,
Atto n. 1293, (A. St. Bg.).
inedito.

25 - Lodrone, 1507
Simon et  Dionisius Baschenis de Averarie / 1507.
Parrocchiale dell 'Annunciazione, Lodrone.
(Iscrizione su  affresco dell 'abside, ora scomparso).
Da: lNNERHOFER in THEME-BECKER, ||, 1908, p .  275;
MORASSI, 1927, p .  206.

26 - Averara, 21 maggio 1513
Attestor ego infrascriptus, sicuti in pariete Cimi-
teriì S. Jacobi apostoli Averarie reperi(tur) hec
antique inscriptio non vitiata nec adulterata: Joan-
nes Baptista Longhinus a Turre primus parochus
S. Jacobi e t  vallium Averariae, Tortae, et Talegii,
et  Saxine Vicarius. Die 8 marti 1567.
Ibidem in allo loco reperi(tur) hec alia antiqua in-
scriptio caractere Longobarbo: Ad  Laudem, e t  glo-
riam Dei at  gloriosae e t  intemeratae Virginis Ma-
riae Matris eius, et  S.S. omnium. Hoc Sacrum et
venerabile opus sculptum fuit, ac  depictum per  me
Simonem de Baschenis della Colla devotione ac
expensis Venerabilis Viri Presbiteri Bartholomei
Guarinoni Rectaris huius Ecclesiae D.S. Jacobi.
Anno Nativitatis Domini nostri Jesu Christi 1513.
Die 21 Mensis May.
Chiesa di San Giacomo, Averara.
(Iscrizione già esistente su  d ' un  altare, copiata da l
notaio Jacopo Pesenti i n  atto non datato. ma  de l
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XVII secolo, conservato nell arch1wo parrocchiale
di Averara).
Inedito.

27 -  Tione, 1518

Non has picturas fecit tua dextera Apel/es, nec
minus natus Palladis arte fuit pixit Averanae Simon

Baschenus ab oris quem pictoris opus tbl/it ad
astra virum.
Chiesa decanale di Tione.
(Epigrafe sul fianco del pilastro destro del presbi-
terio).
WEBER, 1933, p .  32; BONI. 1937, p .  109—111.

TAV. Xl
CARlSOLO. Chiesa d i  S. Stefano.
Stor ie  d i  S. Stefano.  S imone Baschenis  (|I) - 1519.

( fot .  prof .  N .  Rasmo.  Bolzano)




































































































































































